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TUTTI I RIFERIMENTI NORMATIVI E 

CONTRATTUALI  

 
Art. 71 della Legge 6 agosto 2008, n. 133 Assenze per malattia e per permesso 
retribuito dei dipendenti delle pubbliche amministrazioni 
 
  1.  Per  i periodi di assenza per malattia, di qualunque durata, ai dipendenti  delle  pubbliche  amministrazioni  
di cui all'articolo 1, comma  2,  del  decreto  legislativo 30 marzo 2001, n. 165, nei primi dieci  giorni  di  assenza  
e'  corrisposto  il trattamento economico fondamentale con esclusione di ogni indennita' o emolumento, comunque 
denominati,  aventi  carattere  fisso e continuativo, nonche' di ogni altro   trattamento  accessorio.  Resta  fermo  il  
trattamento  piu' favorevole  eventualmente  previsto  dai contratti collettivi o dalle specifiche normative di settore 
per le assenze per malattia dovute ad infortunio  sul  lavoro  o  a  causa  di  servizio, oppure a ricovero 
ospedaliero  o  a  day  hospital,  nonche'  per le assenze relative a patologie   gravi   che  richiedano  terapie  
salvavita.  I  risparmi derivanti dall'applicazione del presente comma costituiscono economie di  bilancio  per le 
amministrazioni dello Stato e concorrono per gli enti diversi dalle amministrazioni statali al miglioramento dei 
saldi di   bilancio.   Tali   somme   non  possono  essere  utilizzate  per incrementare i fondi per la contrattazione 
integrativa. 
  1-bis.  A  decorrere  dalla  data di entrata in vigore del presente decreto,  limitatamente  alle  assenze per 
malattia di cui al comma 1 del  personale  del comparto sicurezza e difesa nonche' del personale del Corpo 
nazionale dei vigili del fuoco, gli emolumenti di carattere continuativo   correlati  allo  specifico  status  e  alle  
peculiari condizioni   di   impiego   di  tale  personale  sono  equiparati  al trattamento economico fondamentale . 
  2. ( COMMA ABROGATO DAL D.LGS. 27 OTTOBRE 2009, N. 150 ). 
  3. ( COMMA ABROGATO DAL D.LGS. 27 OTTOBRE 2009, N. 150 ) . 
  4.  La  contrattazione collettiva ovvero le specifiche normative di settore,  fermi  restando i limiti massimi delle 
assenze per permesso retribuito  previsti dalla normativa vigente, definiscono i termini e le  modalita'  di  fruizione 
delle stesse, con l'obbligo di stabilire una quantificazione esclusivamente ad ore delle tipologie di permesso 
retribuito,  per  le  quali  la  legge,  i  regolamenti,  i contratti collettivi   o   gli   accordi   sindacali  prevedano  una  
fruizione alternativa  in  ore  o  in giorni. Nel caso di fruizione dell'intera giornata   lavorativa,  l'incidenza  
dell'assenza  sul  monte  ore  a disposizione  del dipendente, per ciascuna tipologia, viene computata con  
riferimento  all'orario di lavoro che il medesimo avrebbe dovuto osservare nella giornata di assenza. 
  5.  COMMA  ABROGATO  DAL  D.L. 1 LUGLIO 2009, N. 78, CONVERTITO CON MODIFICAZIONI 
DALLA L. 3 AGOSTO 2009, N. 102 . 
  5-bis.  Gli  accertamenti  medico-legali sui dipendenti assenti dal servizio  per  malattia  effettuati dalle aziende 
sanitarie locali su richiesta  delle  Amministrazioni pubbliche interessate rientrano nei compiti    istituzionali    del    
Servizio    sanitario   nazionale; conseguentemente  i  relativi  oneri  restano comunque a carico delle aziende 
sanitarie locali. 
  5-ter.  A decorrere dall'anno 2010 in sede di riparto delle risorse per  il finanziamento del Servizio sanitario 
nazionale e' individuata una  quota  di  finanziamento  destinata  agli  scopi di cui al comma 5-bis,  ripartita  fra  le  
regioni  tenendo  conto  del  numero  dei dipendenti   pubblici   presenti   nei  rispettivi  territori  ;  gli 
accertamenti  di  cui  al  medesimo  comma  5-bis sono effettuati nei limiti delle ordinarie risorse disponibili a tale 
scopo. 
  6.  Le  disposizioni  del presente articolo costituiscono norme non derogabili dai contratti o accordi collettivi. 
 

I contratti collettivi nazionali vigenti 
 
Assenze per malattia  (Art.21 CCNL 6/7/1995 integrato dall’Art.10 del CCNL del 14/9/2000 e 
dall’Art.13 del CCNL del 5/10/2001) 



 

Ufficiostudi@sulpm.net 
 

1. Il dipendente non in prova, assente per malattia, ha diritto alla conservazione del posto per un periodo di 
diciotto mesi. Ai fini della maturazione del predetto periodo, si sommano tutte le assenze per malattia intervenute 
nei tre anni precedenti l'ultimo episodio morboso in corso. 
2. Superato il periodo previsto dal comma 1, al lavoratore che ne faccia richiesta può essere concesso di 
assentarsi per un ulteriore periodo di 18 mesi in casi particolarmente gravi. 
3. Prima di concedere l ulteriore periodo di assenza di cui al comma 2, l'amministrazione procede, su richiesta 
del dipendente, all'accertamento delle sue condizioni di salute, per il tramite della unità sanitaria locale 
competente ai sensi delle vigenti disposizioni, al fine di stabilire la sussistenza di eventuali cause di assoluta e 
permanente inidoneità fisica a svolgere qualsiasi proficuo lavoro. 
4. Superati i periodi di conservazione del posto previsti dal 1° e  2°comma , nel caso che il dipendente sia 
riconosciuto idoneo a proficuo lavoro ma non allo svolgimento delle mansioni del proprio profilo professionale, 
l'ente, compatibilmente con la sua struttura organizzativa e con le disponibilità organiche, può utilizzarlo in 
mansioni equivalenti a quelle del profilo rivestito, nell'ambito della stessa categoria oppure, ove ciò non sia 
possibile e con il consenso dell'interessato, anche in mansioni proprie di profilo professionale ascritto a 
categoria inferiore. In tal caso trova applicazione l'art.4, comma 4, della legge n.68/1999. 
4 bis. Ove non sia possibile procedere ai sensi del precedente comma 4, oppure nel caso che il dipendente sia 
dichiarato permanentemente inidoneo a svolgere qualsiasi proficuo lavoro, l'ente può procedere alla risoluzione 
del rapporto, corrispondendo al dipendente l'indennità sostitutiva del preavviso. 
5. I periodi di assenza per malattia, salvo quelli previsti dal comma 2 del presente articolo, non interrompono la 
maturazione dell'anzianità di servizio a tutti gli effetti. 
6. Sono fatte salve le vigenti disposizioni di legge a tutela degli affetti da TBC. 
7. Il trattamento economico spettante al dipendente che si assenti per malattia è il seguente: 
a) intera retribuzione fissa mensile, comprese le indennità pensionabili, con esclusione di ogni altro compenso 
accessorio, comunque denominato, per i primi 9 mesi di assenza. Nell'ambito di tale periodo per le malattie 
superiori a quindici giorni lavorativi o in caso di ricovero ospedaliero e per il successivo periodo di 
convalescenza post ricovero, al dipendente compete anche il trattamento economico accessorio come determinato 
nella tabella n. 1 allegata al presente contratto . 
b) 90 % della retribuzione di cui alla lettera "a" per i successivi 3 mesi di assenza; 
c) 50 % della retribuzione di cui alla lettera "a" per gli ulteriori 6 mesi del periodo di conservazione del posto 
previsto nel comma 1; 
d) i periodi di assenza previsti dal comma 2 non sono retribuiti. 
7.bis. In caso di patologie gravi che richiedano terapie salvavita ed altre assimilabili, come ad esempio 
l'emodialisi, la chemioterapia, il trattamento riabilitativo per soggetti affetti da AIDS, ai fini del presente articolo, 
sono esclusi dal computo dei giorni di assenza per malattia i relativi giorni di ricovero ospedaliero o di day - 
hospital ed i giorni di assenza dovuti alle citate terapie, debitamente certificati dalla competente Azienda 
sanitaria Locale o Struttura Convenzionata. In tali giornate il dipendente ha diritto in ogni caso all'intera 
retribuzione prevista dal comma 7, lettera a) del presente articolo. 
8. L'assenza per malattia deve essere comunicata all'ufficio di appartenenza tempestivamente e comunque 
all'inizio dell'orario di lavoro del giorno in cui si verifica, anche nel caso di eventuale prosecuzione dell'assenza, 
salvo comprovato impedimento. 
9. Il dipendente è tenuto, a recapitare o spedire a mezzo raccomandata con avviso di ricevimento il certificato 
medico di giustificazione dell'assenza entro i due giorni successivi all'inizio della malattia o alla eventuale 
prosecuzione della stessa. Qualora tale termine scada in giorno festivo esso è prorogato al primo giorno 
lavorativo successivo. 
10. L'amministrazione dispone il controllo della malattia, ai sensi delle vigenti disposizioni di legge, di norma fin 
dal primo giorno di assenza, attraverso la competente Unità Sanitaria Locale. 
11. Il dipendente, che durante l'assenza , per particolari motivi, dimori in luogo diverso da quello di residenza, 
deve darne tempestiva comunicazione, precisando l'indirizzo dove può essere reperito. 
12. Il dipendente assente per malattia, pur in presenza di espressa autorizzazione del medico curante ad uscire, è 
tenuto a farsi trovare nel domicilio comunicato all'amministrazione, in ciascun giorno, anche se domenicale o 
festivo, dalle ore 10 alle ore 12 e dalle ore 17 alle ore 19. 
13. Qualora il dipendente debba allontanarsi, durante le fasce di reperibilità, dall'indirizzo comunicato, per visite 
mediche, prestazioni o accertamenti specialistici o per altri giustificati motivi, che devono essere, a richiesta, 
documentati, è tenuto a darne preventiva comunicazione all'amministrazione. 
14. Nel caso in cui l'infermità sia causata da colpa di un terzo, il risarcimento del danno da mancato guadagno 
da parte del terzo responsabile è versato dal dipendente all'amministrazione fino a concorrenza di quanto dalla 
stessa erogato durante il periodo di assenza ai sensi del comma 7, lettere "a", "b" e "c", compresi gli oneri riflessi 
inerenti. La presente disposizione non pregiudica l'esercizio, da parte dell'Amministrazione, di eventuali azioni 
dirette nei confronti del terzo responsabile. 
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15. Le disposizioni contenute nel presente articolo si applicano alle assenze per malattia iniziate successivamente 
alla data di stipulazione del contratto, nonché‚ a quelle che pur iniziate in precedenza siano ancora in corso alla 
stessa data. In ogni caso, in sede di prima applicazione, il triennio di riferimento previsto dal comma 1 è quello 
successivo alla data di stipulazione del contratto. 
 
 
 
Istituzione e disciplina della indennità di comparto   (Art. 33 CCNL 22/1/2004) 
1. Al fine di conseguire un progressivo riallineamento della retribuzione complessiva del personale del comparto 
delle regioni e delle autonomie locali con quella del restante personale pubblico, è istituito un compenso 
denominato: indennità di comparto.  
2. L’indennità di comparto ha carattere di generalità e natura fissa e ricorrente. Essa viene corrisposta per dodici 
mensilità. 
3. L’indennità di comparto è ridotta o sospesa negli stessi casi di riduzione o sospensione previsti per il 
trattamento tabellare. Essa non è utile ai fini della determinazione della base di calcolo dell’indennità di fine 
servizio. L’istituzione della indennità di comparto non modifica le modalità di determinazione della base di 
calcolo in atto del trattamento pensionistico anche con riferimento all’art. 2, commi 9 e 10 della legge n. 335 del 
1995. 
1. L’indennità viene corrisposta come di seguito indicato: 
 
a) con decorrenza dell’1.1.2002, nelle misure indicate nella colonna 1 della tabella D allegata al presente CCNL; 
b) con decorrenza dal 1.1.2003, le misure di cui alla lett. a) sono incrementate degli importi previsti dalla 

colonna 2 della medesima tabella D; a tal fine vengono prelevate le corrispondenti risorse nell’ambito di 
quelle previste dall’art. 32 comma 1; 

c) con decorrenza 31.12.2003, ed a valere per l’anno 2004, l’importo della indennità di comparto  è corrisposto 
nei valori indicati nella colonna 4 della ripetuta tabella D i quali riassorbono anche gli importi determinati ai 
sensi delle lettere a) e b); a tal fine vengono prelevate le corrispondenti risorse stabili dalle disponibilità 
dell’art. 31, comma 2.   

5. Le quote di indennità di cui alle lettere b) e c) del comma 4, prelevate dalle risorse decentrate, sono riacquisite 
nella disponibilità delle medesime risorse (art. 31, comma 2) a seguito della cessazione dal servizio, per qualsiasi 
causa, del personale interessato, per le misure non riutilizzate in conseguenza di nuove assunzioni sui 
corrispondenti posti. 
 
 
 
Obblighi del dipendente (Art. 23 CCNL 6/7/1995 modificato dall’art. 23 CCNL 22/1/2004) 
1. Il dipendente conforma la sua condotta al dovere costituzionale di servire la Repubblica con impegno e 
responsabilità e di rispettare i principi di buon andamento e imparzialità dell'attività amministrativa, anteponendo 
il rispetto della legge e l'interesse pubblico agli interessi privati propri ed altrui. Il dipendente adegua altresì il 
proprio comportamento ai principi riguardanti il rapporto di lavoro contenuti nel codice di condotta allegato. 
2. Il dipendente si comporta in modo tale da favorire l'instaurazione di rapporti di fiducia e collaborazione tra 
l'Amministrazione e i cittadini. 
3. In tale specifico contesto, tenuto conto dell'esigenza di garantire la migliore qualità del servizio, il dipendente 
deve in particolare: 
a) collaborare con diligenza, osservando le norme del presente contratto, le disposizioni per l'esecuzione e la 
disciplina del lavoro impartite dall'Amministrazione anche in relazione alle norme vigenti in materia di sicurezza 
e di ambiente di lavoro; 
b) rispettare il segreto d'ufficio nei casi e nei modi previsti dalle norme dei singoli ordinamenti ai sensi dell'art. 24 
L. 7 agosto 1990 n.241; 
c) non utilizzare a fini privati le informazioni di cui disponga per ragioni d'ufficio; 
d) nei rapporti con il cittadino, fornire tutte le informazioni cui abbia titolo, nel rispetto delle disposizioni in 
materia di trasparenza e di accesso all'attività amministrativa previste dalla legge 7 agosto 1990 n. 241, dai 
regolamenti attuativi della stessa vigenti nell'amministrazione nonché‚ attuare le disposizioni dell'amministrazione 
in ordine al DPR del 28 dicembre 2000 n. 445” (Testo unico delle disposizioni legislative e regolamentari in 
materia di documentazione amministrativa) in tema di autocertificazione; 
e) rispettare l'orario di lavoro, adempiere alle formalità previste per la rilevazione delle presenze e non assentarsi 
dal luogo di lavoro senza l'autorizzazione del dirigente del servizio; 
f) durante l'orario di lavoro, mantenere nei rapporti interpersonali e con gli utenti condotta uniformata a principi di 
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correttezza ed astenersi da comportamenti lesivi della dignità della persona; 
g) non attendere ad occupazioni estranee al servizio e ad attività che ritardino il recupero psico - fisico in periodo 
di malattia od infortunio; 
h) eseguire le disposizioni inerenti l'espletamento delle proprie funzioni o mansioni che gli siano impartiti dai 
superiori. Se ritiene che l'ordine sia palesemente illegittimo, il dipendente deve farne rimostranza a chi l'ha 
impartito, dichiarandone le ragioni; se l'ordine É rinnovato per iscritto ha il dovere di darvi esecuzione. Il 
dipendente non deve, comunque, eseguire l'ordine quando l'atto sia vietato dalla legge penale o costituisca illecito 
amministrativo; 
i) vigilare sul corretto espletamento dell'attività del personale sottordinato ove tale compito rientri nelle proprie 
responsabilità; 
l) avere cura dei locali, mobili, oggetti, macchinari, attrezzi, strumenti ed automezzi a lui affidati; 
m) non valersi di quanto è di proprietà dell'Amministrazione per ragioni che non siano di servizio; 
n) non chiedere n‚ accettare, a qualsiasi titolo, compensi, regali o altre utilità in connessione con la prestazione 
lavorativa; 
o) osservare scrupolosamente le disposizioni che regolano l'accesso ai locali dell'Amministrazione da parte del 
personale e non introdurre, salvo che non siano debitamente autorizzate, persone estranee all'amministrazione 
stessa in locali non aperti al pubblico; 
p) comunicare all'Amministrazione la propria residenza e, ove non coincidente, la dimora temporanea, nonché‚ 
ogni successivo mutamento delle stesse; 
q) in caso di malattia, dare tempestivo avviso all'ufficio di appartenenza, salvo comprovato impedimento; 
r) astenersi dal partecipare all'adozione di decisioni o ad attività che possano coinvolgere direttamente o 
indirettamente interessi finanziari o non finanziari propri o di suoi parenti entro il quarto grado o conviventi.  
 
 
Garante per la protezione dei dati personali 
VISITE FISCALI E PRIVACY DEL LAVORATORE 
 
Non viola la privacy il datore di lavoro che in conformità alla disciplina normativa e contrattuale richiede agli 
organi competenti la visita medica fiscale per il lavoratore assente che non abbia comunicato il motivo della sua 
mancata presenza sul posto di lavoro. 
 
Il principio è stato affermato dal Garante che ha dichiarato infondato il ricorso di un dipendente che lamentava 
quello che, a suo avviso, era un illecito trattamento dei suoi dati da parte del datore di lavoro e si opponeva al 
ripetersi di comportamenti dello stesso tipo. Il lavoratore riteneva infatti, che l’azienda fosse incorsa in una 
illegittima comunicazione di dati personali all’INPS perché aveva disposto la visita di controllo ancor prima di 
aver ricevuto comunicazione dei motivi dell’assenza. In questo modo, secondo il ricorrente si era determinata una 
indebita intromissione nella sfera della riservatezza da parte del medico fiscale. 
 
L’azienda, invitata dell’Autorità a fornire chiarimenti sul suo comportamento, ha però sostenuto di aver 
comunicato i dati dell’interessato agli organi competenti dell’INPS nel rispetto della normativa in materia e nei 
limiti indicati dalle autorizzazioni generali del Garante. Nel caso particolare, inoltre, riteneva che esistesse una 
legittima presunzione sulla continuazione dello stato di malattia del lavoratore, il quale, pur essendo stato 
assente in precedenza, per lo stesso motivo, per diversi giorni, aveva omesso di dare comunicazione della ragione 
dell’ulteriore prosecuzione dell’assenza al momento della "scadenza" della certificazione precedentemente 
prodotta. 
 
Nella sua pronuncia il Garante ha giudicato infondato il ricorso perché la comunicazione dell’azienda è avvenuta 
nei confronti dell’ente competente con modalità e tempi conformi alle disposizioni normative e contrattuali che 
prevedono la possibilità di controlli fin dal primo giorno di malattia ed anche per assenze di un solo giorno, ove 
ne ricorra la necessità. 
 
Il trattamento dei dati, inoltre, considerate anche le esigenze organizzative e la chiarezza dei rapporti tra 
dipendenti e datori di lavoro, non è poi risultato avvenuto in violazione dei principi di pertinenza e non eccedenza 
(art. 9, legge 675/1996). 
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